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VEGLIA DI PREGHIERA 
PER BENEDETTO XVI DA CINQUE ANNI SUCCESSORE DI PIETRO

……………………………………………………………
1° momento  Dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per Pietro  
Canto
Guida. Il nostro Papa compie cinque anni dalla sua elezione e da pochi giorni ha compiuto 83 anni … Oggi noi tutti presbiteri, diaconi, religiosi e religiose, consacrate, movimenti ecclesiali e fedeli laici, riuniti intorno al nostro amato Arcivescovo, e idealmente con tutta la Chiesa italiana, ci ritroviamo, per manifestargli piena comunione di affetto e filiale vicinanza in quest'ora di grande sofferenza ... Ma più che una solidarietà generica, vorremmo esprimere a lui la nostra gratitudine. Una gratitudine profonda per ciò che egli testimonia; per la  sua storia iniziata per noi in un tempo lontano, ma arrivata limpida e fedele ad oggi; per la sensibilità che si incontra nelle sue parole, nei suoi libri, nei discorsi e nell’Encicliche. Una sensibilità che va diritta alle domande e ai dubbi dei cristiani di questo momento storico. Noi sappiamo bene che egli paga oggi, anche per noi tutti, la radicale opposizione della Chiesa alla mentalità del "mondo". La pretesa cristiana di insegnare un altro senso della vita e tutta un’altra logica, alimenta una tale ostilità che cova e lievita, e a tratti sbuca alla superficie. È la fedeltà al «non conformatevi» di Paolo, il duro antico nodo dello scontro. Quel «non conformatevi» che vede nel Papa un testimone tenace … Questo momento di preghiera ci riporti stasera alle nostre radici, al ricordo dell’esperienza e del rapporto dei primi cristiani con Pietro. 
L.1 Dagli Atti degli Apostoli.  In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Àzzimi. Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua.  Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere.  Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». Pietro uscì e prese a seguirlo … Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva».

L.2  Dal Discorso 340  di S. Agostino  Come conviene a noi di essere scrupolosamente solleciti a pregare la misericordia di Dio per la vostra salvezza, così è opportuno che anche voi siate intenti a pregare il Signore per noi ... Evidentemente, come noi dobbiamo riflettere con grande timore e apprensione in qual maniera poter adempiere senza biasimo l'ufficio pontificale, così anche voi dovete studiarvi di avere umile obbedienza in riferimento a tutte le cose che vi siano state prescritte. Di conseguenza, preghiamo insieme, dilettissimi, perché il mio episcopato giovi a me ed a voi: a me infatti gioverà se dirò le cose che si devono fare; gioverà a voi, purché mettiate in pratica quanto ascoltate. D'altra parte, se avremo pregato di continuo noi per voi e voi per noi, con perfetto slancio di carità, con l'aiuto dei Signore, raggiungeremo felicemente la beatitudine eterna. Che si degni concederla egli che vive e regna per i secoli dei secoli. Amen.

          Rit.  Il Signore è la mia salvezza… 
Benedirò il Signore in ogni tempo,
sulla mia bocca sempre la sua lode.
Io mi glorio nel Signore:
i poveri ascoltino e si rallegrino. R.
        Magnificate con me il Signore,
        esaltiamo insieme il suo nome.
        Ho cercato il Signore: mi ha risposto
        e da ogni mia paura mi ha liberato. R.

Guardate a lui e sarete raggianti,
i vostri volti non dovranno arrossire.
Questo povero grida e il Signore lo ascolta,
lo salva da tutte le sue angosce. R.
         L’angelo del Signore si accampa
         attorno a quelli che lo temono, e li libera.
         Gustate e vedete com’è buono il Signore;
         beato l’uomo che in lui si rifugia. R.
Preghiamo In occasione del quinto anniversario di Benedetto XVI come successore di Pietro, ti chiediamo o Signore di preservarlo e proteggerlo, e di continuare a benedire il suo ministero di comunione e di carità. Te lo chiediamo per Cristo …
2° momento  La mitezza  del Papa vibra di forza cristiana  
Canto
Guida.  Prima di battezzare Josef Ratzinger, nella sua piccola parrocchia in Baviera, si aspettò l’alba di Pasqua, in una notte di neve, per utilizzare l’acqua "nuova" appena benedetta. Questo particolare dice della sua provenienza da un cristianesimo profondo, ereditato con il respiro prima che con le parole da una madre e da un padre. Benedetto XVI viene da una storia che a molti di noi, che potremmo essere suoi figli, appare remota e spaventevole. La guerra, e il nazismo incalzante. Era un ragazzo di 17 anni, richiamato al Servizio lavorativo del Reich, e un vecchio ufficiale una notte in caserma cercò di indurlo all’arruolamento "volontario" nelle SS. «Io con alcuni altri ebbi la fortuna di poter rispondere che volevo diventare prete cattolico», ha raccontato Ratzinger nella sua autobiografia, e ha aggiunto: «Venimmo ricoperti di scherni e di insulti».  Agli insulti e agli attacchi in ragione della sua fede il Papa s’è dunque abituato presto; e non sono quelli di oggi, crediamo, a poterlo turbare ...  Ma più delle offese che gli si riversano contro, ciò che, forse, lo turba veramente è l’eco di una avversione più grande, oltre la sua persona, alla Chiesa intera.  Più degli attacchi personali, forse pesa anche il dolore per un male per cui, ancora pochi giorni or sono, il Papa ha invocato preghiera e  penitenza ... Fiducioso nella Parola di Dio, fiducioso comunicazione del Vangelo, fiducioso nella liturgia, la grande scelta di Benedetto XVI è quella di proporre il cuore dell’esperienza cristiana. In questa scelta c’è un grande candore e una grande sapienza. Nella mitezza del Papa sentiamo vibrare la vera forza cristiana.

1.L Dalla Enciclica  Deus caritas est    Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre (cfr Gv

HYPERLINK "http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PVY.HTM" 14, 9). Egli ci viene incontro, cerca di conquistarci - fino all'Ultima Cena, fino al Cuore trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente. Anche nella successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: sempre di nuovo ci viene incontro - attraverso uomini nei quali Egli traspare; attraverso la sua Parola, nei Sacramenti, specialmente nell'Eucaristia. Nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche a riconoscerla nel nostro quotidiano. 
2.L Dalla Enciclica  Deus caritas est   Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento che non possiamo suscitare in noi stessi. 

Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo « prima » di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi … La storia d'amore tra Dio e l'uomo consiste appunto nel fatto che questa comunione di volontà cresce in comunione di pensiero e di sentimento e, così, il nostro volere e la volontà di Dio coincidono sempre di più: la volontà di Dio non è più per me una volontà estranea, che i comandamenti mi impongono dall'esterno, ma è la mia stessa volontà, in base all'esperienza che, di fatto, Dio è più intimo a me di quanto lo sia io stesso.  Allora cresce l'abbandono in Dio e Dio diventa la nostra gioia.
Rit. Mia forza e mio canto è il Signore
Quando si agitava il mio cuore 
e nell’intimo mi tormentavo,

io ero stolto e non capivo, 

davanti a te stavo come una bestia. 
R. Mia forza e mio canto è il Signore
          Ma io sono con te sempre: 
         tu mi hai preso per la mano destra.

         Mi guiderai con il tuo consiglio 

         e poi mi accoglierai nella tua gloria. 
R. Mia forza e mio canto è il Signore
Ecco, perirà chi da te si allontana, 

tu distruggi chiunque ti è infedele. 
R. Mia forza e mio canto è il Signore
       Chi altri avrò per me in cielo? 

       Fuori di te nulla bramo sulla terra.

       Vengono meno la mia carne e il mio cuore; 

       ma la roccia del mio cuore è Dio,

       è Dio la mia sorte per sempre. 
R. Mia forza e mio canto è il Signore
Il mio bene è stare vicino a Dio: 

nel Signore Dio ho posto il mio rifugio,

per narrare tutte le tue opere 

presso le porte della città di Sion. 
R. Mia forza e mio canto è il Signore
Preghiamo  Signore, spesso la tua Chiesa ci sembra una barca che sta per affondare, e noi ci figuriamo come pescatori che faticano a vuoto. E anche nel tuo campo di grano vediamo più zizzania che grano. Donaci la capacità di guardare al nostro peccato, l’umiltà di chiedere il tuo perdono e l‘ottimismo di chi si affida solo a Te, Signore della storia. Fa che come Pietro, torniamo a gettare le reti solo sulla tua Parola.

Te lo chiediamo per Cristo …

3° momento  La ragione e la fede unite in modo nuovo  
Canto
	G. Stupisce, in un uomo come Benedetto XVI cresciuto naturaliter cristiano, che sia così intensamente cosciente dei dubbi della generazione successiva, la nostra generazione, quasi inconsapevolmente assorbita dal relativismo. Il Papa nell’Enciclica Spe Salvi domanda: «La fede cristiana è anche per noi oggi una speranza che trasforma e sorregge la vita, o è ormai soltanto una informazione accantonata?».  In tal modo egli mostra di conoscere molto bene il tarlo che (in maniera insensibile) ci rode e ci sussurra che, tutto sommato, la verità dei Vangeli è superata, e non regge il confronto con le splendide sorti dell’umano progresso, e del "libero" pensiero. Ma poi ci mostra la bruciante contemporaneità delle antiche parole: «Spe salvi facti sumus», nella speranza siamo stati salvati.  Diciamo grazie a Benedetto XVI anche per la passione e insieme lucidità, nel rigoroso uso della ragione ... Grazie per la sfida che da anni conduce:  il Dio in cui crediamo non mutila, in niente, l’uso pieno della nostra umana ragione.

1 L. Dal Discorso di Benedetto XVI a Ratisbona   Il mio tentativo, fatto solo a grandi linee, di critica della ragione moderna dal suo interno, non include assolutamente l’opinione che ora si debba ritornare indietro, a prima dell’illuminismo, rigettando le convinzioni dell’età moderna … tutti siamo grati, senza riserve, per le grandiose possibilità che essa ha aperto all’uomo e per i progressi nel campo umano che ci sono stati donati. L’ethos della scientificità, del resto, è volontà di obbedienza alla verità ed è espressione di un atteggiamento che fa parte della decisione di fondo dello spirito cristiano. L’intenzione non è dunque del ritiro, o della  critica negativa, ma di un allargamento del nostro concetto di ragione e dell’uso di essa. Perché con tutta la gioia di fronte alle possibilità dell'uomo, vediamo anche le minacce che emergono da queste possibilità e dobbiamo chiederci come possiamo dominarle. Ci riusciamo solo se ragione e fede si ritrovano unite in un modo nuovo; se superiamo la limitazione auto-decretata della ragione a ciò che è verificabile nell'esperimento, e dischiudiamo ad essa nuovamente tutta la sua ampiezza. 
2 L. Dal Discorso di Benedetto XVI a Ratisbona   Solo così diventiamo anche capaci di un vero dialogo delle culture e delle religioni - un dialogo di cui abbiamo un così urgente bisogno. Nel mondo occidentale domina largamente l'opinione, che soltanto la ragione positivista e le forme di filosofia da essa derivanti siano universali. Ma le culture profondamente religiose del mondo vedono, proprio in questa esclusione del divino dall'universalità della ragione, un attacco alle loro convinzioni più intime. Una ragione, che di fronte al divino sia sorda e respinga la religione nell'ambito delle sottoculture, è incapace di inserirsi nel dialogo delle culture … L'occidente, da molto tempo, è minacciato da questa avversione contro gli interrogativi fondamentali della sua ragione, e così può subire solo un grande danno. Il coraggio di aprirsi all'ampiezza della ragione, non il rifiuto della sua grandezza - è questo il programma con cui una teologia impegnata nella riflessione sulla fede biblica, entra nella disputa del tempo presente …  È a questo grande logos, a questa vastità della ragione, che invitiamo nel dialogo delle culture i nostri interlocutori. 


Rit.  Del tuo Spirito Signore è piena la terra
T'invoco con tutto il cuore,
Signore, rispondimi;
custodirò i Tuoi precetti.
Io Ti chiamo, salvami,
e seguirò i Tuoi insegnamenti.  R. Del tuo Spirito Signore è piena la terra
           Precedo l'aurora e grido aiuto,
           spero sulla Tua Parola.
           I miei occhi prevengono le veglie della notte
           per meditare sulle Tue promesse.  R. Del tuo Spirito Signore è piena la terra
Ascolta la mia voce, secondo la Tua grazia;
Signore, fammi vivere secondo il Tuo giudizio.
A tradimento mi assedianoi miei persecutori,
sono lontani dalla Tua Legge.  R. Del tuo Spirito Signore è piena la terra
           Ma Tu, Signore, sei vicino,
           tutti i Tuoi precetti sono veri.
           da tempo conosco le Tue testimonianze
           che hai stabilite per sempre.  R. Del tuo Spirito Signore è piena la terra
Preghiamo  Signore dalle nostre cadute rialzaci, dal nostro orgoglio guariscici, dalle nostre paure liberaci. Tu, che sei il Risorto e sei il Vivente per sempre, salva e santifica la tua Chiesa. Salva e santifica tutti noi. Per Cristo ….

4° momento  La disarmante audacia della Lettera ai cristiani d’Irlanda  
Canto

G. Ringraziamo  Benedetto XVI anche del suo commento alla Via Crucis nel 2005 e della disarmante audacia della Lettera ai cattolici d’Irlanda: della sollecitudine per gli innocenti, della coscienza che «nulla può cancellare il male sopportato» dalle vittime.  Nulla, tranne Cristo: il cui amore è più grande di ogni male ... La Chiesa esiste per combattere ed eliminare il male del mondo, ma può essere essa stessa intaccata dal male perché fatta di persone e partecipe della realtà del mondo. Essa è impegnata in una continua conversione, ma il primo passo della conversione consiste nel riconoscere il proprio peccato e confessarlo davanti a Dio e agli uomini.  ll Papa è esplicito sulla necessità che i colpevoli si sottopongano alla giustizia umana: «Dovete rispondere di ciò davanti a Dio onnipotente, come pure davanti ai tribunali debitamente costituiti». Anzi questo è il primo e necessario segno di purificazione che apre la via a quella definitiva che ci è donata da Dio. La Chiesa sostiene la giustizia umana come uno strumento per risanare la società e non può esercitare lo strumento della misericordia di Dio, se non c’è il pentimento e la volontà di cambiare. Benedetto ci ricorda che lo Spirito di Dio che guida la Chiesa è Spirito di verità, che vuol dire chiarezza e trasparenza nel suo operato. Questa è la sua forza. Ciò che, stando alle parole di Gesù, non permetterà che sia sconfitta dalle forze del male. 
L.1 Dal commento di Benedetto XVI alla Via crucis al Colosseo - anno 2005  Che cosa può dirci la terza caduta di Gesù sotto il peso della croce? Forse ci fa pensare alla caduta dell’uomo in generale, all’allontanamento di molti da Cristo, alla deriva verso un secolarismo senza Dio. Ma non dobbiamo pensare anche a quanto Cristo debba soffrire nella sua stessa Chiesa? A quante volte si abusa del santo sacramento della sua presenza, in quale vuoto e cattiveria del cuore spesso egli entra! Quante volte celebriamo soltanto noi stessi senza neanche renderci conto di lui! Quante volte la sua Parola viene distorta e abusata! Quanta poca fede c’è in tante teorie, quante parole vuote! Quanta sporcizia c’è nella Chiesa, e proprio anche tra coloro che, nel sacerdozio, dovrebbero appartenere completamente a lui! Quanta superbia, quanta autosufficienza! Quanto poco rispettiamo il sacramento della riconciliazione, nel quale egli ci aspetta, per rialzarci dalle nostre cadute! Tutto ciò è presente nella sua passione. Il tradimento dei discepoli, la ricezione indegna del suo Corpo e del suo Sangue è certamente il più grande dolore del Redentore, quello che gli trafigge il cuore. Non ci rimane altro che rivolgergli, dal più profondo dell’animo, il grido: Kyrie, eleison – Signore, salvaci (cfr. Mt 8, 25).
L.2 Dalla lettera di Benedetto XVI ai Cristiani d’Irlanda  Cari fratelli e sorelle in Cristo, è con profonda preoccupazione verso voi tutti in questo tempo di dolore, nel quale la fragilità della condizione umana è stata così chiaramente rivelata, che ho desiderato offrirvi queste parole di incoraggiamento e di sostegno. Spero che le accoglierete come un segno della mia spirituale vicinanza e della mia fiducia nella vostra capacità di rispondere alle sfide dell’ora presente traendo rinnovata ispirazione e forza dalle nobili tradizioni dell’Irlanda di fedeltà al Vangelo, di perseveranza nella fede e di risolutezza nel conseguimento della santità. Insieme con tutti voi, prego con insistenza che, con la grazia di Dio, le ferite che hanno colpito molte persone e famiglie possano essere guarite e che la Chiesa in Irlanda possa sperimentare una stagione di rinascita e di rinnovamento spirituale.  Desidero concludere questa Lettera con una speciale Preghiera per la Chiesa in Irlanda, che vi invio con la cura che un padre ha per i suoi figli e con l’affetto di un cristiano come voi, scandalizzato e ferito per quanto è accaduto nella nostra amata Chiesa. Mentre utilizzerete questa preghiera nelle vostre famiglie, parrocchie e comunità, possa la Beata Vergine Maria proteggervi e guidarvi lungo la via che conduce ad una più stretta unione con il suo Figlio, crocifisso e risorto. Con grande affetto e ferma fiducia nelle promesse di Dio, di cuore imparto a tutti voi la mia Benedizione Apostolica come pegno di forza e pace nel Signore.

         Rit. Kyrie, Kyrie eleison. Christe, Christe eleison.
Dio dei padri nostri,  rinnovaci nella fede che è per noi vita e salvezza, nella speranza che promette perdono e rinnovamento interiore. R. 

Rinnovaci nella carità  che purifica ed apre i  nostri cuori ad amare te, e in te, tutti i nostri fratelli e sorelle. R. 

Signore Gesù Cristo, possa la Chiesa rinnovare il suo millenario impegno alla formazione dei giovani sulla via della verità, della bontà, della santità e del servizio generoso alla società. R.
      Spirito Santo, consolatore, avvocato e guida, ispira        
      una nuova primavera di santità e zelo apostolico    per la Chiesa in Irlanda, e nel mondo. R. 

Possano la tristezza e le lacrime, il nostro sforzo sincero di raddrizzare gli errori del passato, e il fermo proposito di correzione, portare abbondanti frutti di grazia. R.
Possa approfondirsi la fede in famiglia, nelle scuole nelle parrocchie e nelle nostre associazioni, per il progresso spirituale della società irlandese

Possano crescere la carità e la giustizia, la gioia e la pace,  nell’intera famiglia umana. Amen  R. 

Oremus pro Pontifice nostro Benedicto Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat eum in terra
et non tradat eum in animam inimicorum eius   (Preghiamo per il nostro Papa Benedetto. Il Signore Lo conservi, Gli doni vita e salute, Lo renda felice sulla terra e Lo preservi da ogni male)  Amen
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